
Prime note Legge di Bilancio 2019 

LEGGE 30 dicembre 2018, n. 145 – Legge di Bilancio, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 31/12/2018                                  

la Legge è composta sostanzialmente da un unico articolo che comprende 1143 commi. Di seguito riportiamo i 

commi che riguardano direttamente gli aspetti degli ammortizzatori sociali e della previdenza/assistenza.                        

Il Governo ha costituito dei Fondi specifici quantificandoli sui diversi anni, rimandano le misure attuative a dei 

decreti che saranno adottati, da quanto comunicato, entro la metà/fine del mese di gennaio 2019.   

Nelle  note sono riportate le seguenti motivazioni per l’adozioni  dei commi 248, 249, 250, 251, 252, 253, 254 :  

“Per far fronte, attraverso l’erogazione del trattamento di mobilità in deroga, ai piani di recupero occupazionale in 

favore dei lavoratori delle aree di crisi industriale complessa, si prevede la facoltà, per le regioni interessate, di 

utilizzare le restanti risorse finanziarie già stanziate, (….).  Le predette risorse sono ripartite proporzionalmente tra 

le regioni in base alle rispettive esigenze . Nel corso dell’esame al Senato, è stata, altresì, approvata la proroga 

anche per il 2019 della CIGS dei dipendenti impiegati presso gli stabilimenti produttivi del gruppo ILVA nonché la 

concessione della mobilità in deroga, nel limite massimo di 12 mesi, anche per i lavoratori che abbiano cessato il 

trattamento di integrazione salariale in deroga per il periodo 1° dicembre 2017 - 31 dicembre 2018 e 

contestualmente non abbiano diritto alla fruizione della NASpI”  

248. Al fine di garantire la copertura degli ammortizzatori sociali anche per l’anno 2019, le disposizioni previste 
dall’articolo  1-bis del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2017, n. 18, e dall’articolo 1, comma 1167, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono prorogate nel 
limite di spesa di 35 milioni. 

249. Il Ministero dello sviluppo economico presenta al Ministero del lavoro e delle politiche sociali una relazione 
nella quale sono riportati l’onere previsto, il periodo di copertura, i beneficiari e il raggiungimento degli obiettivi 

250. All’onere derivante dall’attuazione del comma 248, nel limite di spesa di 35 milioni di euro per l’anno 2019,   
si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147. 

251. Il trattamento di mobilità in deroga è concesso, nel limite massimo di dodici mesi, anche in favore dei 
lavoratori che hanno cessato la cassa integrazione guadagni in deroga nel periodo dal 1° dicembre 2017 al 31 
dicembre 2018 e non hanno diritto all’indennità di disoccupazione denominata Nuova prestazione di 
Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI). 

252. Ai lavoratori di cui al comma 251, dal 1° gennaio 2019, sono applicate misure di politica attiva, individuate in 
un apposito piano regionale, da comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e all’Agenzia nazionale 
per le politiche attive del lavoro (ANPAL). 

253. All’onere derivante dall’attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse residue 
disponibili per le politiche per il lavoro e l’occupazione delle regioni, da comunicare al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, e l’attuazione di quanto previsto dai commi 251 e 252 è disciplinata con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

254. All’articolo 1, comma 139, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: « e la regione Lazio può altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 6 milioni di euro 
nell’anno 2018, per un massimo di dodici mesi, per le specifiche situazioni occupazionali esistenti nel suo 
territorio ». All’onere derivante dall’applicazione del primo periodo, pari a 6 milioni di euro per l’anno 2019 si 
provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
Conseguentemente il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 6 milioni di euro per 
l’anno 2019. Il presente comma entra in vigore il giorno stesso della pubblicazione della presente legge nella 
Gazzetta Ufficiale 



I commi dal numero 255 al numero 268, riguardano l’introduzione, con propria dotazione economica suddivisa su 
più anni, di specifici Fondi :  1) “Al fine di introdurre nell’ordinamento le pensioni di cittadinanza e il reddito di 

cittadinanza”, 2) “Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensionistica finalizzati all’introduzione di 

ulteriori modalità di pensionamento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori giovani”.  

È prevista la possibilità di utilizzare, a compensazione degli eventuali maggiori oneri che dovessero derivare dai 
provvedimenti attuativi delle misure afferenti a uno dei due Fondi, gli eventuali risparmi derivanti dai 
provvedimenti attuativi delle misure afferenti all’altro Fondo. 

255. Al fine di introdurre nell’ordinamento le pensioni di cittadinanza e il reddito di cittadinanza, quest’ultimo 
quale misura contro la povertà, la disuguaglianza e l’esclusione sociale, a garanzia del diritto al lavoro, della libera 
scelta del lavoro, nonché del diritto all’informazione, all’istruzione, alla formazione e alla cultura, attraverso 
politiche volte al sostegno economico e all’inserimento sociale dei soggetti esposti al rischio di emarginazione 
nella società e nel mondo del lavoro, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
istituito un fondo denominato « Fondo per il reddito di cittadinanza », con una dotazione pari a 7.100 milioni di 
euro per l’anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l’anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2021. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma, 
che costituiscono il relativo limite di spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti. Fino alla data 
di entrata in vigore delle misure adottate ai sensi del secondo periodo del presente comma nonché sulla base di 
quanto disciplinato dalle stesse continuano ad essere riconosciute le prestazioni relative al beneficio economico 
del Reddito di inclusione (ReI), di cui al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, nel limite di spesa pari alle 
risorse destinate a tal fine dall’articolo 20, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 147 del 2017 e sulla base 
delle procedure ivi indicate, le quali concorrono al raggiungimento del limite di spesa complessivo di cui al primo 
periodo del presente comma e sono accantonate in pari misura, per il medesimo fine di cui al citato articolo 20, 
comma 1, del decreto legislativo n. 147 del 2017, nell’ambito del Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al 
primo periodo del presente comma. Conseguentemente, a decorrere dall’anno 2019 il Fondo Povertà, di cui al 
decreto legislativo n. 147 del 2017, è ridotto di 2.198 milioni di euro per l’anno 2019, di 2.158 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 2.130 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021 

256. Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensionistica finalizzati all’introduzione di ulteriori modalità 
di pensionamento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori giovani, nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo denominato « Fondo per la revisione del 
sistema pensionistico attraverso l’introduzione di ulteriori forme di pensionamento anticipato e misure per 
incentivare l’assunzione di lavoratori giovani », con una dotazione pari a 3.968 milioni di euro per l’anno 2019, a 
8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 8.684 milioni di euro per l’anno 2021, a 8.153 milioni di euro per l’anno 
2022, a 6.999 milioni di euro per l’anno 2023 e a 7.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024. Con appositi 

provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il 

relativo limite di spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti. 

257. Con i provvedimenti attuativi delle misure di cui ai commi 255 e 256, la dotazione dei relativi Fondi può 
essere rideterminata, fermo restando il limite della spesa complessivamente autorizzata dai suddetti commi. 
L’amministrazione a cui è demandata la gestione delle misure di cui ai commi 255 e 256 effettua il monitoraggio 
trimestrale sull’andamento della spesa e, entro il mese successivo alla fine di ciascun trimestre, ne comunica i 
risultati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora siano 
accertati, rispetto agli oneri previsti, eventuali economie per alcune misure e maggiori oneri per altre, entrambi 
aventi anche carattere pluriennale, possono essere effettuate variazioni compensative tra gli stanziamenti 
interessati per allineare il bilancio dello Stato agli effettivi livelli di spesa. Le eventuali economie non utilizzate per 
le compensazioni possono essere destinate a riconfluire nei fondi di cui ai commi 255 e 256 che hanno finanziato 
le relative misure, assicurando comunque per ciascun anno il rispetto del limite di spesa complessivamente 
derivante dai commi 255 e 256. L’accertamento avviene quadrimestralmente tramite la procedura di cui 
all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare con propri decreti, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le occorrenti variazioni 
di bilancio, anche in conto residui. 

 258. Nell’ambito del Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 255, un importo fino a 1 miliardo di euro 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 è destinato ai centri per l’impiego di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento e un importo fino a 10 milioni di euro per l’anno 2019 è 
destinato al finanziamento del contributo per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa. A decorrere dall’anno 
2019, le regioni sono autorizzate ad assumere, con aumento della rispettiva dotazione organica, fino a 



complessive 4.000 unità di personale da destinare ai centri per l’impiego. Agli oneri derivanti dal reclutamento del 
predetto contingente di personale, pari a 120 milioni di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2020, si provvede, quanto a 120 milioni di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per 
l’anno 2020, a valere sulle risorse destinate dal primo periodo al potenziamento dei centri per l’impiego e, quanto 
a 160 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo per il 
reddito di cittadinanza di cui al comma 255. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabilite le modalità di ripartizione delle suddette risorse tra le regioni interessate. 

259. (…..) 

260. Per il periodo 2019-2021 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo 
stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta:  a) per i trattamenti 
pensionistici complessivamente pari o inferiori a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per 

cento; b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e con 
riferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi:  

1) nella misura del 97 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il 
trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il predetto trattamento minimo e 
inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto 
dalla lettera a), l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite 
maggiorato. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale 
limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente 
numero, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

2) nella misura del 77 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il 
trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo 
superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di 
rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l’aumento di rivalutazione 
è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

3) nella misura del 52 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il 
trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo 
superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di 
rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l’aumento di rivalutazione 
è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

4) nella misura del 47 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il 
trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo 
superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di 
rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l’aumento di rivalutazione 
è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

5) nella misura del 45 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il 
trattamento minimo INPS e pari o inferiori a nove volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo 
superiore a nove volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di 
rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l’aumento di rivalutazione 
è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

6) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a nove volte il 
trattamento minimo INPS. 

 N.B : il trattamento minimo Inps corrisponde per il 2019 a 513.01 euro lordi al mese 

261. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e per la durata di cinque anni, i trattamenti 
pensionistici diretti a carico del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, delle gestioni speciali dei lavoratori 
autonomi, delle forme sostitutive, esclusive ed esonerative dell’assicurazione generale obbligatoria e della 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i cui importi 
complessivamente considerati superino 100.000 euro lordi su base annua, sono ridotti di un’aliquota di riduzione 
pari al 15 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 130.000 euro, pari al 25 per cento per la 



parte eccedente 130.000 euro fino a 200.000 euro, pari al 30 per cento per la parte eccedente 200.000 euro fino a 
350.000 euro, pari al 35 per cento per la parte eccedente 350.000 euro fino a 500.000 euro e pari al 40 per cento 
per la parte eccedente 500.000 euro.  

262. Gli importi di cui al comma 261 sono soggetti alla rivalutazione automatica secondo il meccanismo stabilito 
dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

263. La riduzione di cui al comma 261 si applica in proporzione agli importi dei trattamenti pensionistici, ferma 
restando la clausola di salvaguardia di cui al comma 267. La riduzione di cui al comma 261 non si applica 
comunque alle pensioni interamente liquidate con il sistema contributivo. 

264. Gli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, nell’ambito della loro autonomia, si adeguano alle 
disposizioni di cui ai commi da 261 a 263 e 265 dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

265. Presso l’INPS e gli altri enti previdenziali interessati sono istituiti appositi fondi denominati « Fondo risparmio 
sui trattamenti pensionistici di importo elevato » in cui confluiscono i risparmi derivati dai commi da 261 a 263. Le 
somme ivi confluite restano accantonate. 

266. Nel Fondo di cui al comma 265 affluiscono le risorse rivenienti dalla riduzione di cui ai commi da 261 a 263, 
accertate sulla base del procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

267. Per effetto dell’applicazione dei commi da 261 a 263, l’importo complessivo dei trattamenti pensionistici 
diretti non può comunque essere inferiore a 100.000 euro lordi su base annua. 

268. Sono esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 261 a 263 le pensioni di invalidità, i 
trattamenti pensionistici di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222, i trattamenti pensionistici 
riconosciuti ai superstiti e i trattamenti riconosciuti a favore delle vittime del dovere o di azioni terroristiche, di cui 
alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e alla legge 3 agosto 2004, n. 206.         

 Congedo di paternità (comma 278) :  Viene prorogato per il 2019 il congedo obbligatorio per il padre lavoratore 
dipendente, elevando la durata a cinque giorni. Inoltre, si dispone che anche per il 2019 il padre possa astenersi 
per un ulteriore giorno (in accordo con la madre e in sua sostituzione in relazione al periodo di astensione 
obbligatoria spettante a quest’ultima)  

278. Al comma 354 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, le parole: « è prorogata anche per gli anni 2017 e 2018 » sono sostituite dalle seguenti: « è 
prorogata anche per gli anni 2017, 2018 e 2019 »; b) al secondo periodo, le parole: « e a quattro giorni per l’anno 
2018 » sono sostituite dalle seguenti: « , a quattro giorni per l’anno 2018 e a cinque giorni per l’anno 2019 »; c) al 
terzo periodo, le parole: « Per l’anno 2018 » sono sostituite dalle seguenti: « Per gli anni 2018 e 2019 »; d) al 
quarto periodo sono premesse le seguenti parole: « Per gli anni 2017 e 2018, ».  

Queste note sono la riproposizione di alcuni articoli contenuti nella Legge di Bilancio 2019. Per capire 

adeguatamente quali saranno materialmente le ricadute per i lavoratori bisognerà aspettare che 

siano predisposti i decreti attuativi. In ogni modo forniamo una prima lettura, riservandoci quanto 

prima di illustrare nel dettaglio le misure adottate e di dare un giudizio complessivo sulla portata della 

manovra 2019. 

 

Fiom Cgil Brescia 

Gennaio 2019 


